ANTONIO BELLINGRERI
La creazione di scuole per genitori nelle istituzioni pubbliche

1. Un corso di formazione per insegnanti «animatori familiari»
In Italia, a partire dalla seconda metà del Novecento, si sono moltiplicate le iniziative e le strutture intese a promuovere l’educazione degli adulti secondo modalità intenzionali, riflesse ed organiche
. Negli anni Cinquanta generalmente questa educazione veniva ancora compresa come opera di alfabetizzazione primaria; negli anni Sessanta si è cominciato a pensarla come ripresa nella piena età adulta delle scelte di vita e delle responsabilità assunte nella giovinezza. Solo più tardi, negli anni Settanta e Ottanta, si è cominciato a concepirla, da un lato, come aiuto alla maturazione di una coscienza professionale nello svolgimento del proprio lavoro; dall’altro, come affinamento dell’arte di «imparare ad essere» e come esercizio di libertà concreta.

In tempi più recenti, negli ultimi due decenni, si è iniziato a parlare e a praticare l’educazione degli adulti anche nel senso di un sostegno qualificato da offrire a quanti scelgono di vivere insieme, ai coniugi e ai genitori, perché apprendano ad affrontare con competenza, accanto al lavoro, la vita di famiglia
. Per tale ragione sono sorte, in numero crescente, delle Scuole per genitori, a volte chiamate semplicemente «Parent Training», «Centri per le famiglie» o anche, in alcuni casi, «Percorsi di Promozione e Arricchimento del Legame genitoriale». Si tratta di un mondo ancora poco conosciuto, ma che acquista sempre maggiore importanza, anche in ragione del fatto che spesso soggetti promotori di questa specifica forma di educazione degli adulti sono le municipalità e le istituzioni scolastiche pubbliche
.
L’Unità di ricerca di Pedagogia generale e sociale del Dipartimento di psicologia e di scienze dell’educazione dell’Università di Palermo, d’intesa con le cattedre di Pedagogia della famiglia e di Educazione degli adulti della Facoltà di Scienze della formazione e col supporto logistico e organizzativo dell’Associazione Italiana Maestri Cattolici della Regione Sicilia, ha condotto negli anni scolastici 2010/2011 e 2011/2012, un percorso di formazione di insegnanti animatori di educazione familiare. Ci si è avvalsi della collaborazione del Centro studi pedagogici sulla vita matrimoniale e familiare, istituzione di eccellenza della sede bresciana dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, diretta dal prof. Luigi Pati. Proposto a quaranta docenti (loro stessi, per quattro quinti, genitori) di scuola primaria e dell’infanzia provenienti da tutte le province siciliane, con esso si è inteso attivare e potenziare le competenze necessarie per realizzare delle scuole per genitori all’interno delle istituzioni scolastiche statali. Il volume La cura genitoriale. Un sussidio per le scuole dei genitori, pubblicato alla fine del 2012 dalla casa editrice il Pozzo di Giacobbe e coordinato da chi scrive, raccoglie i testi delle lezioni e alcuni materiali dei laboratori di questo corso biennale. Intendo qui brevemente presentare, col libro, il percorso formativo messo in atto, per farlo conoscere e per riflettere sugli aspetti che lo qualificano; e per confrontarlo con altri modelli teorici e pratici che abbiamo tenuto presenti
.
Comincio col sottolineare l’importanza strategica di un lavoro come quello proposto e svolto a Palermo; in qualche modo esso sembra imporsi nel momento storico e sociale che stiamo vivendo: anche a chi non è edotto sulle risultanze delle ricerche statistiche in merito, le difficoltà della famiglia, il disagio crescente ma anche le ferite che la segnano in profondità, appaiono percezione comune. Possiamo tutto portare a sintesi interpretandole come il sintomo di una grave crisi identitaria, che attraversa la coppia coniugale e le relazioni genitoriali; legata forse, in un rapporto di reciproca causazione, all'isolamento sociale in cui la famiglia oggi versa, all'alta individualizzazione delle esistenze delle persone e ad una contingenza – una «liquefazione» – dei legami intra- ed extra-familiari.
In generale si può affermare che la famiglia ha subito in questi ultimi decenni rilevanti modificazioni morfologiche. Vanno per lo più nel senso di una progressiva de-istituzionalizzazione, sorta di sfiducia e arretramento di fronte al suo essere istituzione sociale primaria; portano alla separazione di coniugalità e genitorialità, all'affermarsi della seconda al di fuori della prima; generano crescenti difficoltà, sino ad una vera e propria rinunzia, nella conduzione di azioni educative idonee a promuovere una crescita sana ed equilibrata dei figli
. 
Reputo tuttavia che tale crisi non possa, non debba esser vista solo negli aspetti negativi. Ad una considerazione più attenta a tutti i fattori in gioco nei rivolgimenti attuali, in una società della tarda modernità come quella italiana contemporanea; ad uno sguardo che voglia intenderli nel medio e nel lungo termine, paiono presentarsi anche fenomeni inaugurali che dicono della ricerca di una maggiore autenticità di vita, tanto nel modo di essere quanto nel modo di pensare. Quella che molti sociologi e storici hanno chiamato la fine del patriarcato, vista in questa prospettiva positiva, di crescita possibile, può apparire pertanto crisi foriera di novità: in primis nell'intendere e nel vivere la relazione coniugale e l'amore sponsale, da un lato; e, dall’altro lato, la maternità e la paternità come scelte personali responsabili.

È lecito interpretare in quest'ottica positiva l'«emergenza» contemporanea, vedendo quanto tocca la vita familiare e l'educazione sua specifica, come vero e proprio «emergere» di realtà umane inaugurali, di possibilità positive inedite. A una condizione però, che nella prospettiva dell'educazione e della pedagogia risulta dirimente: nella vita delle persone e delle comunità umane nessuna occorrenza positiva potrà mai prodursi spontaneamente, tutte le novità che sono veramente tali e che permangono nel tempo, sono frutto di impegno costruttivo
. Ecco una considerazione che ci porta nel centro del lavoro svolto con gli insegnanti del corso di formazione: in ragione di quanto stiamo analizzando, è necessario ed è urgente offrire un sostegno qualificato ai coniugi e ai genitori, creare delle vere e proprie scuole e luoghi di educazione per quegli adulti che scelgono di diventare sposi e madri/padri. Esse, da un lato, devono poter promuovere una nuova cultura che aiuti a trovare le ragioni delle proprie scelte di vita; dall'altro lato, hanno da svolgere un lavoro fattivo che formi una coniugalità consapevole e una genitorialità condivisa.
Le Scuole per genitori, in sostanza, secondo la prospettiva complessiva della équipe palermitana, possono diventare forme esemplari di Transformative learning. Di nuovo, in quanto scuole, sono, innanzitutto, percorsi di apprendimento, che possono aiutare in particolare una crescita della consapevolezza di fronte alle responsabilità e alle difficoltà poste dalla vita di famiglia nei momenti critici; insieme, esse possono innestare processi virtuosi di cambiamento, soprattutto perché l’apprendimento avviene attraverso una riflessione sulle esperienze di vita condotte da ciascuno in prima persona
.
2. Un utile sussidio teorico e pratico-poietico
Il volume cui qui faccio riferimento è uno strumento di sintesi del lavoro proposto; penso pertanto che passarne in rassegna i singoli capitoli che lo compongono possa risultare utile per il dibattito su questa emergenza, per la riflessione critica e per mettere in atto iniziative ulteriori. Tali capitoli – vi ho fatto cenno - riproducono, senza grandi cambiamenti sostanziali, i testi delle lezioni e i materiali dei laboratori svolti nel biennio del corso; sono ideati, risulta agevole notarlo, con l'intendimento di offrire contributi, di natura teorica e di natura pratica, che aiutino a progettare e a realizzare delle scuole per genitori, all’interno delle istituzioni scolastiche pubbliche. Come chiarisce subito nelle pagine introduttive il coordinatore, non vogliono essere esaustivi, si tratta solo di alcuni dei temi e dei problemi che si possono incontrare in un lavoro così impegnativo. Sono visti e studiati tutto riconducendo alla categoria di comunità educante: in una prospettiva che concepisca i mondi della vita come ambiti che, se tendono ad integrarsi e a lavorare in modo collaborativo e sinergico, possono risultare educativamente adeguati ed efficaci.

Il capitolo di Antonio Bellingreri
, che figura primo nel libro, vuole disegnare alcune delle linee di quell'orizzonte pedagogico e filosofico condiviso dai tutti i collaboratori: con maggiore esattezza, scelto e tenuto dai componenti dell'Unità di ricerca che ha condotto l'impresa come punto di partenza e termine di confronto; convinti che la crisi che attraversiamo esige, a motivo della sua radicalità, di muovere senz'altro dalla ricerca di senso, dalla pedagogia fondamentale.
La proposta di discorso viene qualificata dall'Autore con la dizione pedagogia del riconoscimento; è tema centrale di questa prospettiva l'essenza formativa della persona, nozione etica e assiologica in senso eminente. Il contributo ne propone un approfondimento pedagogico, evidenziandone il carattere strutturalmente relazionale: per un verso, si è persona già da sempre; per un altro verso, si diviene tali in un processo visto e inteso come riconoscimento reciproco all'interno di un più vasto orizzonte di senso. È l'esito di un'analisi fenomenologica dell'azione educativa, nella quale sono concetti portanti il bisogno di riconoscimento; la scoperta dell'universo singolare di ognuno; il dialogo esistenziale. Da ultimo e in sintesi, in questo orizzonte di pensiero la categoria di intenzionalità vicariante definisce l'essenza stessa della consegna educativa e dell'invio.

Probabilmente il vero capitolo iniziale è il secondo, a firma di Luigi Pati
, che prospetta una pedagogia della genitorialità, nel testo definita categoria ontologica in senso proprio. Secondo l'Autore, l’arco evolutivo che contraddistingue qualsiasi storia d’amore che si costruisce nel tempo è la risultante di tre realtà esistenziali, il divenire personale, quello coniugale e quello familiare. Ora, le funzioni educative del padre e della madre affondano le radici in tale tessuto relazionale: ad esso si alimentano, con esso si trasformano, specificandosi in conformità al processo di crescita dei soggetti che le incarnano e di quelli con i quali interagiscono.

Pati presenta un'attenta analisi di alcuni aspetti del disagio coniugale e genitoriale delle nostre società occidentali; all'interno di una prospettiva di senso in cui tenta di offrire una vera e propria «sintassi relazionale», un alfabeto e una grammatica che esplicita il nesso dinamico tra identità di genere, coniugalità e generatività. Le idee-guida presentate si muovono su due piani distinti, in reciproca interazione: da una parte, v’è il piano della competenza educativa degli adulti, implicante l’esigenza della permanente preparazione al mestiere di genitori; dall’altro lato, si pone il piano della conquista della maturità personale da parte dei minori: il soggetto mostra l’idoneità ad interpretare con originalità il processo di sviluppo, contro i tentativi di manipolazione, di condizionamento, di non-intervento adulto.

Il terzo capitolo è stato scritto da Maria Vinciguerra
 ed è dedicato alla costruzione della coppia coniugale e all'apprendimento delle funzioni genitoriali, nel ciclo di vita familiare. La prospettiva complessiva è quella di una pedagogia dello sviluppo applicata allo studio delle relazioni familiari. L'Autrice sottolinea l'ineludibilità dei momenti critici nel percorso verso l'età adulta; e prospetta, in riferimento ad ogni specifica transizione, compiti evolutivi specifici per educare tanto ad una coniugalità quanto ad una genitorialità funzionali. Ogni membro della famiglia, nelle varie fasi del ciclo di vita familiare, deve fare fronte a compiti di sviluppo diversi, proprio in quanto coinvolto in diverse relazioni. Gli eventi critici rimettono in discussione equilibri già acquisiti e consolidati; quando tali equilibri si cristallizzano, possono insorgere difficoltà e un rifiuto del cambiamento, le dinamiche familiari si reiterano in modo disfunzionale. Secondo l'Autrice - ecco il senso della sua proposta pedagogica complessiva - la possibilità di una risoluzione della crisi familiare deriva principalmente dalle risorse che la famiglia stessa possiede; l'attivazione di tali risorse innesca processi positivi di cambiamento e un sistema familiare funzionale, minimamente sano ed equilibrato

Nel quarto capitolo, Il riconoscimento intergenerazionale, Carmelo Ficcaglia
 propone un'articolata riflessione di antropologia filosofica applicata allo studio delle relazioni familiari. L'Autore giustifica l'essenzialità di questa categoria per pensare, fedeli alla realtà e alla ragione, la persona, l'educazione e in particolare la relazione tra i padri e i figli, nel primo e originario mondo della nostra vita. In un serrato confronto con Ricoeur, illustra il senso del riconoscimento della persona in rapporto al suo opposto, all'esperienza di misconoscimento; e, trattandosi di pervenire a riconoscere l'altro  che in qualche modo è sempre «estraneo», ne evidenzia le difficoltà pratiche, i conflitti possibili insorgenti tanto in una dimensione intraculturale quanto in una interculturale. L'Autore mostra, da ultimo, attraverso un'analisi delle direzioni intenzionali, la logica eminentemente relazionale del riconoscimento personale, che lo pone in essere piuttosto come riconoscimento reciproco, all'interno di un più vasto orizzonte di senso condiviso.

Nel quinto capitolo Giuseppina D'Addelfio
 svolge alcune considerazioni pedagogiche sulla crescita morale dei bambini e sul ruolo educativo dei genitori, prendendo in considerazione soprattutto la terza infanzia, dai sette anni alla preadolescenza, periodo particolarmente propizio per la formazione morale. L'Autrice mette in evidenza come le emozioni siano l’orizzonte delle nostre relazioni con gli altri: non possiamo intendere la vita emotiva senza fare riferimento all’intersoggettività e, in particolare, al linguaggio come strumento di costruzione e negoziazione dei significati. Educare pertanto le emozioni significa aiutare a trovare per esse le parole adeguate; e acquisire una vera e propria competenza emotiva è compito specifico tra i più delicati della famiglia, soprattutto nel tempo della terza infanzia, in ordine al fine di una vita buona.

Giustina Maltese
 nel sesto capitolo prende in esame la normativa che negli ultimi decenni ha regolato le relazioni tra la famiglia e la scuola. Si è passati da una partecipazione di fatto minoritaria e divenuta presto formale, ad una assunzione sempre maggiore di responsabilità da parte dei genitori; sino alla consapevolezza, in tempi più recenti, della necessità di una conduzione corresponsabile dei progetto formativi da parte delle due istituzioni educative. Le rapide trasformazioni socio-culturali la impongono e una più avvertita coscienza delle «fragilità educative»; anche se non pochi ostacoli di natura squisitamente culturali devono essere superati perché una tale corresponsabilità sia fruttuosa.

Nel capitolo seguente, il settimo, Giulia Randazzo
 studia il ruolo che la scuola può svolgere nelle nuove forme di sostegno alla genitorialità. Tra queste, la sfida più importante potrebbe essere proprio la creazione di scuole per i genitori, all'interno delle strutture scolastiche: è una modalità idonea a sostenere insieme e la scuola e la famiglia. La condizione principale, a parere dell'Autrice, perché questa iniziativa possa essere fruttuosa è di pensare bene il profilo professionale del docente promotore di tali scuole per genitori; non può che essere un insegnante esperto, che maturi però le competenze necessarie per svolgere il compito di «animatore familiare».

Il testo che conclude la raccolta è quello di Domenico Simeone
, che ragiona su aspetti e problemi relative all'esperienza delle scuole per genitori già attivate e presenti nelle istituzioni educative pubbliche del nostro paese. Ne esamina i limiti caratteristici, un certo spontaneismo da un lato o una eccessiva professionalizzazione, dall'altro; sono limiti che insorgono in ragione di una concezione troppo formale dell'educazione, di un isolamento dal concreto contesto familiare e da una certa dipendenza dagli esperti. L'Autore propone un diverso approccio strategico progettuale: le scuole per genitori vanno condotte come «percorsi strutturati intenzionalmente», con l'obiettivo di informare, di discutere e di formare. Esse, da ultimo, vanno pensate come un capitolo speciale dell'educazione degli adulti, orizzonte complessivo dentro il quale acquistano un significato adeguato.
Il volume è corredato da una Appendice, Scuole per genitori: dall'azione alla progettazione, curata da Giulia Randazzo
; possiamo considerarla la sezione poietico e pratica in senso proprio del testo, perché presenta i percorsi formativi messi in atto negli incontri del secondo anno del Corso. Li hanno condotti tutti i componenti dell'Unità di ricerca, seguendo ciascuno gruppi composti da poco meno di dieci insegnanti.
Ecco come la curatrice ne descrive sinteticamente gli obiettivi: «Tutte le attività di formazione relative al secondo anno di corso sono state così progettate a partire dalle seguenti finalità condivise:

· esaminare buone pratiche relative a scuole per genitori nel territorio regionale e nazionale;

· riconoscere i bisogni formativi dei genitori dei propri allievi e progettare percorsi che rispondano alle esigenze dei partecipanti;

· strutturare setting educativi specifici per la formazione dei genitori;

· arricchire il proprio bagaglio metodologico e didattico attraverso lo scambio di esperienze con altri docenti e il confronto con i formatori;

· potenziare le strategie di analisi e risoluzione di situazioni reali complesse (problem-solving);

· riflettere sul percorso progettuale ideato e sui processi da esso attivati, al fine di individuare la coerenza tra l'attività progettata e attività espletata;

· autovalutare adeguatamente l'efficacia del proprio operato e di quello collettivo al fine di ri-orientare i propri interventi educativi e didattici;

· riflettere criticamente sulle proprie modalità di progettazione in équipe»
.
Si percepisce, per profili, la logica secondo la quale si sono svolte le diverse attività laboratoriali e, come prima già detto, sono presentati alcuni dei materiali cui si è fatto ricorso. Veri e propri itinerari di formazione, sono state ideate e realizzate perché permettessero agli insegnanti di riflettere sulla struttura e sul senso del proprio ruolo nell'attuale contesto educativo; e perché, riflettendo, fossero aiutati a reinterpretarne, a mutarne la coscienza spontanea. In particolare, si è lavorato forti della convinzione che sempre la formazione didattica debba innestarsi su quella pedagogica: in effetti, l'«insegnante-animatore di educazione familiare», come propone di definirlo la Curatrice, deve avere capacità riflessive e consapevolezza di sé pari a quelle delle altre figure professionali che operano nei contesti educativi; e in modo del tutto speciale una forte motivazione a mettersi in gioco individualmente e nelle relazioni con il resto del gruppo.
3. Modelli e pratiche di apprendimento trasformativo per l’educazione degli adulti
Considerando la storia delle istituzioni educative del nostro paese negli ultimi decenni, bisogna dire che sono sorte in Italia diverse iniziative di sostegno alle coppie e ai genitori, in molti casi ispirati a tentativi nati altrove, specialmente negli Stati Uniti. Voglio ricordare, tra gli altri, il progetto «La formazione dei genitori tramite il Parent Training», che è un’applicazione dello STEP («Sistematic Training for Effective Parenting») di Dinkmeyer e McKey; inoltre, il progetto «Gruppi di empowermwent per Genitori», diventato dopo qualche anno «Genitori si diventa», che utilizza una metodologia di «Educazione socio-affettiva» e che ha approntato un Questionario di Empowerment. E ancora, gli interventi noti col nome «Raggiungere gli irrangiungibili», progetto di sostegno domiciliare a neo-genitori con evidenti difficoltà nella gestione del loro ruolo; i promotori hanno avuto come modello di riferimento il «Nurse Home Visitation Program» di Olds e collaboratori
.

Il metodo che però ha avuto maggiore diffusione è stato il «P.E.T.» («Parent Effectiveness Trainig») di Th. Gordon, presentato spesso col nome «Corso per Genitori Efficaci»; destinato a piccoli gruppi di genitori, è ispirato, come è noto, all’approccio umanistico di C.R. Rogers
. Nel nostro paese esso ha avuto rilievo oltre l’area di Psicologia di comunità: ha informato anche altre iniziative di consulenza e di educazione sorte nelle municipalità, come i «Centri per le famiglie», o come i «Consultori familiari», nei quartieri delle città. In alcuni casi tali iniziative hanno fatto esplicito riferimento a movimenti sorti negli Stati Uniti, come i «Family Clusters» o il «Family Support Movement»
. Lo scopo dei corsi P.E.T. è quello di far diventare i genitori «trainer della propria esistenza», agenti del cambiamento: incrementandone le competenze educative, più che terapeutiche, soprattutto attraverso la trasmissione di informazioni e di abilità cognitive. Ogni genitore, in questa prospettiva, è unico; esiste pertanto una modalità unica di esercizio della genitorialità; si tratta di comprenderne l’identità, la funzione affettiva e normativa propria, il ruolo di sostegno e di guida per i figli.

Nel percorso biennale di formazione di Palermo, abbiamo tenuto presenti i meriti dei Parent Training ispirati a Gordon; ma abbiamo riflettuto anche sui limiti caratteristici che col tempo sono emersi. In effetti, allo spontaneismo educativo della maggior parte dei formatori familiari delle generazioni precedenti hanno fatto seguito spesso una professionalizzazione eccessiva del ruolo di coppia e genitoriale e una formalizzazione dell’educazione; così come si sono messi in atto itinerari troppo strutturati, creando sovente nei partecipanti una dipendenza dagli esperti. Inoltre, ci è sembrato che in questi Parent Training per «genitori efficaci», si sia puntato troppo sull’apprendimento di tecniche, quasi dovesse trattarsi di formare una genitorialità “addestrata” o tecnicamente corretta, per così dire. Comunque a noi è parso che essi si siano mossi, senza mai distaccarsene sostanzialmente, all’interno di un paradigma di tipo cognitivi stico: presupponendo che il semplice possesso di conoscenze possa attrezzare adeguatamente i genitori di fronte alle difficoltà e ai problemi
.
Tenuto conto di ciò, degli aspetti positivi e dei limiti, nel nostro percorso formativo per la creazione di Scuole per Genitori, abbiamo preferito avere come punto di riferimento teorico e pratico principalmente i «Percorsi di Promozione e Arricchimento del Legame Genitoriale». Si tratta di un modello teorico e di un insieme di pratiche di «co-parenting», che mettono al centro la promozione della generatività, vera risorsa per una vita di famiglia funzionale, minimamente sana ed equilibrata. Tra i molti termine della letteratura internazionale, in questo contesto si preferisce privilegiare il concetto di «enrichment», più che quello più diffuso di empowerment; sembra il più adeguato per denotare un lavoro che punta ad incrementare il «famigliare»: si tratta di far emergere e arricchire appunto le risorse della famiglia, anche attivando la motivazione intrinseca dei genitori e incentivandone l’autonomia
.

Questa opera di promozione della generatività vale soprattutto nei momenti in cui si presentano «eventi critici», strutturali (prevedibili) o accidentali (imprevedibili); sono le evenienze dei cicli di vita coniugale o di quelli familiari in cui sorgono contraddizioni che esigono la gestione di conflitti. Possono diventare per la coppia coniugale e per l’intero sistema familiare occasioni di crescita, di ridefinizione e di ripresa delle scelte che guidano il cammino di vita condiviso. A condizione però che siano sostenuti e aiutati, facendo ricorso ad azioni formative intenzionali e per quanto possibile organiche; accompagnandosi ad animatori familiari ma anche ad altre coppie che vivono vicende analoghe
.

Lo scopo principale di questi Percorsi e delle Scuole che ad essi vogliono ispirarsi è essenzialmente educativo. Si tratta di un cammino, in cui i soggetti impegnati possano vivere un’esperienza di mutamento, nel modo di pensare di sentire e di agire; per conquistare alla fine dell’itinerario di lavoro maggiori competenze nella cura responsabile dei figli, nella comunicazione, nella gestione dei conflitti in famiglia. Possiamo aggiungere che, così concepita, l’azione educativa rivolta ai genitori vale come opera di prevenzione; e che alla vita di famiglia giova la partecipazione ad una comunità educante più vasta. Con questo termine mi riferisco tanto a reti attivate tra singole famiglie; quanto ad un sistema formativo integrato, generato dalla condivisione di responsabilità con le altre istituzioni educative presenti nel territorio e in primo luogo con la scuola
.

Forse il lavoro ideato e condotto a Palermo può essere interpretato come un esempio di Transformative Learning applicato all’educazione degli adulti. In effetti, il principio di base che lo sostiene è quello di apprendere dall’esperienza, imparando a raccontare e a condividere i propri vissuti con altri; questo aiuta i genitori presenti, più che a saper fare, a saper essere. Inoltre, i momenti di lavoro comune, di riflessione e di attività laboratoriali, sono concepiti come ricerca attiva, personale e di gruppo, e non come trasferimento unilaterale di conoscenze e saperi; un buon indicatore che tale ricerca risulta proficua è la sua trasferibilità ai casi concreti. E ancora, tale ricerca parte sempre dalla “precomprensione” di ciascuno, dal sapere spontaneo maturato nei mondi della propria vita; si tratta però, attraverso il percorso, di ricostruire le assunzioni di base e le abitudini che configurano il proprio pensare il sentire e l’agire
.

Non è sbagliato pertanto – in linea con un’idea-guida dell’apprendimento trasformativo - definire una tale ricerca «centrata sui bisogni», prima che strutturata attorno alle discipline o costruita sugli apprendimenti formalizzati. È la maturazione di un sapere flessibile, frutto di un’integrazione comunicativa che avviene nell’itinerario tra informazione, discussione e formazione vera e propria. Giova ad essa il fatto di lavorare in piccoli gruppi, in «microcomunità semistrutturate» come le abbiamo definite di preferenza; e di sperimentare che agenti del cambiamento sono a pari titolo le competenze personali che si vanno acquisendo e le risorse dell’ambiente in cui si vive e si opera. Come molti autori hanno notato, infatti, i significati che vengono coelaborati non costituiscono solamente costrutti cognitivi, quanto dei costrutti sociali che sono prodotti e scambiati nelle interazioni interpersonali e sociali
.

In queste «microcomunità», i formatori – da noi chiamati, accogliendo una proposta terminologica di E. Catarsi, «animatori di educazione familiare» - hanno il ruolo di facilitatori nei processi di apprendimento; aiutano la progettazione e la conduzione dei setting formativi; curano la redazione di un proprio «portfolio delle competenze»: una raccolta che documenta le attività svolte, in vista di un loro esame, per interpretarle e per valutarle
.
Nel lavoro formativo della nostra Scuola per i genitori abbiamo tratto profitto dagli scritti di J. Mezirow e di E.W. Taylor; ma sono stati pure punto di riferimento teorie e pratiche descritte da J. Lave e da E. Wenger e, in Italia, da L. Fabbri e B. Rossi
. L’orizzonte complessivo dei Percorsi di Promozione e Arricchimento del Legame Genitoriale e delle nostre Scuole resta però il paradigma simbolico-relazionale. Non possiamo allora parlarne in senso proprio come di un modello di Transformative Learning; in questo paradigma, a ben vedere, la prospettiva generale per concettualizzare i processi che riguardano le trasformazioni della personalità di chi apprende è piuttosto quello proprio delle teorie della Bildung
.

Certo, nei Percorsi e nelle nostre Scuole che ad essi fanno riferimento si tratta di specifiche forme di apprendimento che implicano un cambiamento della relazione del soggetto con se stesso e col mondo. Si tratta dunque di specifici processi educativi, in cui conoscere non significa semplicemente estendere il sapere, grazie all’acquisizione di nuove conoscenze funzionali; conoscere è piuttosto riorganizzare i punti di vista e gli abiti mentali che configurano il proprio universo conoscitivo. Ma il metodo narrativo impiegato e il nostro «dialogo esistenziale centrato sull’empatia» presentano forse un nesso più evidente con le ricerche empiriche sulla Bildung condotte in Germania e con le metodologie di ricerca biografica
.

Al centro del paradigma simbolico-relazionale e della teoria della Bildung che esso ispira v’è piuttosto il concetto di riflessività. Nel rapporto tra una struttura (la famiglia o rispettivamente la società) e un soggetto agente, il destino di questo dipende in modo sostanziale da quanto avviene dentro di lui. Col concetto di riflessività o «interiorità personale oggettiva» noi intendiamo l’attività coscienziale di «donazione di senso» («Sinn-Gebung») e di «conferimento di senso» («Sinn-Bildung»), grazie alla quale si ricerca e si tenta di configurare un senso intorno alla vita buona e gli interessi ultimi del soggetto; è quanto forma la sua esistenza personale. Questo soggetto può come attore interagire relazionalmente con se stesso, con le strutture e coi mondi della sua vita, risignificandole e generando nuove forme di vita personale e comunitaria
.
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